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LA CHIESA DI FRANCESCO

LA NOMINA DEI VESCOVI DI STRADA
FIGLIA DELLE APERTURE DEL SINODO 

L
a nomina dei nuovi ar-
civescovi di Bologna e
Palermo è una sorpre-
sa per il profilo dei due
prescelti. Il nuovo ve-

scovo di Palermo, Corrado Lo-
refice, è un parroco siciliano
che ha scritto un libro sulla
Chiesa dei poveri secondo il
Concilio Vaticano II: viene chia-
mato a una sede prestigiosa a
cui erano inviati normalmente
vescovi provati. A Bologna è 
stato nominato Matteo Zuppi,
vescovo ausiliare di Roma, uo-
mo dell’incontro, con all’attivo
una storia di impegno per i po-
veri e per la pace in Africa. 

La nomina di questi due ve-
scovi «di strada», ma anche del
dialogo, è stata comunicata
proprio il giorno anniversario
della preghiera per la pace tra
le religioni voluta nel 1986 da
Giovanni Paolo II quasi tren-
t’anni fa. Queste scelte sono un
segno indicatore per l’intero
cattolicesimo italiano, alla vigi-
lia del prossimo convegno na-
zionale della Chiesa a Firenze.
Avvengono anche dopo il Sino-
do dei vescovi, quello in cui si è
più discusso in tutta la storia di
questa istituzione. Molti hanno
ipotizzato, sia per il Sinodo sia
per gli attacchi mediatici al Pa-
pa, una fase calante di un pon-
tificato, finora caratterizzato da
una lunga «luna di miele» con

l’opinione pubblica.
In realtà non sono le discus-

sioni a spaventare o rallentare
il Papa. Le avrebbe potute evi-
tare introducendo una riforma
sui matrimoni motu proprio.
Certo, ha avuto qualche spiace-
vole sorpresa nei lavori sinoda-
li («metodi non del tutto bene-
voli» — ha detto). Sono modi
che, per lui, nascono dall’ideo-
logizzazione della fede. Invece
vanno superate «ogni erme-
neutica cospirativa o chiusura
di prospettive» — ha ammoni-
to. Sono parole forti e chiare,
unite all’invito a vivere il Vange-
lo come fonte viva, mentre c’è
«chi vuole “indottrinarlo” in
pietre morte da scagliare con-
tro gli altri». 

In realtà Francesco sa che
una Chiesa di un miliardo di fe-
deli, presente in mondi tanto 
differenti, ha bisogno di nuova
articolazione e di più profonda
coesione. Le differenze ci sono.
Ma non si risponde con più
centralizzazione, mostratasi,

Cantiere aperto Le scelte del Papa 
sono un segnale per l’intero 
cattolicesimo italiano, alla vigilia 
del prossimo convegno nazionale 
di Firenze. C’è la volontà 
di continuare nel rinnovamento 

Cristianesimo e nazione nel-
l’Est, nonostante la secolarizza-
zione, è diverso dall’Ovest. I ve-
scovi polacchi hanno fatto qua-
drato sulla famiglia, mentre le
opinioni dei vescovi dell’Euro-
pa occidentale erano diversifi-
cate. 

C’è poi il blocco africano,
non così compatto com’è rap-
presentato. L’Africa è ricca e
complessa. Modelli d’incultu-
razione del passato sembrano
arcaici per i giovani che aspira-
no a stili di vita globali. La fa-
miglia africana non è più quel-
la di una volta, come si vede
dalle gravi difficoltà degli an-
ziani a differenza di ieri. Il Papa
andrà prossimamente in Africa
e proporrà la grande sfida della
missione di fronte a quella del-
le sette e dell’Islam, ma pure in
presenza di corruzione e diritti
dell’uomo calpestati. Sta per
aprire una nuova pagina del
pontificato in un continente in
cui la storia corre.

Bisogna mettere insieme
mondi diversi nella Chiesa.

Francesco parla di «decentra-
lizzazione», non per indulgere
a spinte centrifughe, ma per-
ché convinto che la complessi-
tà vada composta camminando
insieme: «sinodalmente» —
ha detto. Il che non significa
una Chiesa introversa che pas-
sa il tempo a discutere e litiga-
re. Nemmeno la copia del regi-
me sinodale ortodosso, incen-
trato sull’orizzonte nazionale.
Nel cuore di questo vasto e va-
rio popolo, c’è il ministero del
Papa: «Non è una limitazione
della libertà, ma una garanzia
dell’unità» — ha detto France-
sco, disponibile, come lo fu
Giovanni Paolo II, a rivederne
le forme di esercizio. Quindi
non sono le mediocri «bom-
be» mediatiche né le discus-
sioni sinodali a impegnare il
Papa, bensì la realizzazione
d’una Chiesa-popolo, non mi-
noranza «pura e dura», global-
mente unita in un mondo lace-
rato e conflittuale. È un grande
cantiere — un processo, direb-
be il Papa — a cui egli vuole as-
sociare vescovi «di strada», per
dare coraggio a un popolo che
continua a mostrare voglia di
partecipare a questa stagione
della Chiesa. In questa linea la
nomina di monsignor Zuppi e
monsignor Lorefice è un passo
ulteriore. 
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Palermo
Corrado Lorefice 
ha scritto un libro 
sui poveri secondo 
il Concilio Vaticano II 

negli ultimi anni, in affanno
nelle strutture vaticane. Il
mondo globale da una parte
unifica mentalità e costumi,
ma dall’altra provoca radicaliz-
zazioni delle identità. La Chie-
sa anglicana è arrivata al con-
flitto tra le comunità africane e
inglesi. Per la Chiesa cattolica è
un’altra storia, anche se i mon-
di che la compongono sono va-
riegati. Al recente Sinodo, sono
emersi blocchi, che ricordava-
no quelli nazionali degli anti-
chi Concili (che però erano le-
gati agli Stati). 

Si è vista la differenza dei ve-
scovi dell’Est europeo dai colle-
ghi occidentali. Il rapporto tra

Bologna
Matteo Zuppi è un 
uomo dell’incontro. 
Una storia di impegno 
per la pace in Africa 


